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I soldi e i conti correnti resta-
nosotto sequestro,perchéco-
stituiscono il frutto, in tesi
d’accusa, del reato. La Cassa-
zione, con la seconda sezione
presieduta da Diotallevi, ha
respinto il ricorsodella socie-
tà “Nordigross” consedi aCa-
misano e Torri di Quarteso-
lo, che chiedeva le fossero re-
stituite le somme sigillate nei
mesi scorsidalla guardiadi fi-
nanza. I tre amministratori -
Valentina Menegatti, 73 an-
ni, legale rappresentante;
VirgilioeMichelePaganin, ri-
spettivamente di 74 e di 44
anni, amministratori di fatto
- dovranno affrontare il pro-
sieguodell’inchiesta con i be-
ni sequestrati.
I tre, con altre persone, so-

no indagati dalla procura,
con il pubblico ministero
ClaudiaBrunino,perassocia-
zione per delinquere finaliz-
zataalla frode fiscale. Imilita-
ri della guardia di finanza di
Padova avevano chiamato
l’operazione“Ivabevuta”,per-
ché la presuntamaxi frode fi-
scale da decine di milioni di
euro ruoterebbe intorno a
due aziende vicentine che
operano nel settore della di-
stribuzione delle bevande, la

“Nordigross srl” appunto e la
“GimaGroup srl”. Secondo le
fiamme gialle l’Iva evasa at-
traversounaventinadi socie-
tà “cartiere” avrebbe consen-
tito alle società beneficiarie
di assumere una posizione
dominante nel mercato, con
un grave danno per le impre-
se corrette. L’estate scorsa
era stata arrestataMarisaRi-
gon, 56 anni, residente aGal-
lio, ritenuta al vertice di un
sistema fraudolento.
L’inchiesta vede 68 persone

iscritte sul registrodegli inda-
gati (19 in tutto i vicentini),
per il valzer di fatture fasulle
ealtri reati tributari.All’inda-
ginedelle fiammegiallediPa-
dova avevano collaborato i
funzionaridell’ufficioantifro-
de dell’Agenzia delle Entra-
te. Secondo l’accusa, la frode
organizzatadaRigon (assisti-
ta dagli avv. Riccardo Canilli
e Giuseppe Prencipe, aveva
collaboratodurante l’interro-

gatorio di garanzia dopo
l’arresto), daMenegatti e dai
Paganin permetteva alla
“Nordigross”diotteneremer-
ci sottocosto. Bevande alcoli-
che, soprattutto,maancheal-
tri prodotti, che venivano of-
ferti a negozi e supermercati
a un prezzo inferiore a quello
della concorrenza.
Il meccanismo era quello

dell’interposizione di società
“filtro” tra il primo venditore
(normalmente società comu-
nitarie regolarmenteoperan-
ti nel settore della vendita di
bevande) e l’acquirente fina-
le. In realtà le bevandepassa-
vano direttamente dal primo
venditore alla ditta vicenti-
na, mentre le società cartiere
compravano e vendevano la
stessa partita di beni nel giro
di pochi giorni, senza opera-
re ricarichi o in perdita; im-
prese con sedi sociali inesi-
stenti, amministrate da “te-
ste di legno”, mere prestano-
me, che risultavano inadem-
pientia tutti gli obblighi fisca-
li, e messe in piedi esclusiva-
mente per frodare il fisco. Di
fatto, ditte nate solo per fare
“carte”.
L’Iva versata da Nordigross

alle cartiere (con sedi anche
in Slovenia e una in Roma-
nia), non finiva all’erario, ma
veniva restituita alla ditta vi-

centina sotto forma di vendi-
ta sottocosto (15 per cento e
oltre rispetto al prezzo di ac-
quisto) e di restituzione in
contanti (pari all’unopercen-
to del valore della fornitura).
Denaro contante che finiva
direttamente nelle mani dei
Paganin, che assieme allaRi-
gon si occupavano della ge-
stione della frode.
Se il giudice aveva ordinato

a carico dei tre indagati della
“Nordigross” sequestri per
equivalente fino ad un am-
montare di 6milioni di euro,
inrealtà i finanzieridel tenen-
te colonnello Luca Lettere
avevanorecuperato7.300eu-

ro consegnati da Menegatti
durante la perquisizione, le
quote societarie della ditta
con un capitale di 51mila eu-
ro, un conto corrente della
con 495mila euro, un secon-
do con 58 mila euro, e altri
due intestati aMenegatti do-
veeranodepositati rispettiva-
mente 155 e 145 mila euro,
peruntotaledi circaunmilio-
ne.
L’inchiesta prosegue. In

questi mesi gli inquirenti
hanno sentito diverse perso-
neeanalizzato ilmateriale se-
questrato, trovando riscontri
ai sospetti. •
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FedericoMurzio

Scappadalla strutturaprotet-
ta dove era ospitata da giu-
gno e torna a casa dai genito-
ri.Perché lemancavano.Tan-
to, forse troppo per rimanere
dove era. La fuga è avvenuta
l’altra sera. E ora per lei po-
trebbe aprirsi la possibilità di
trascorrere le ore diurne tra
la scuolae la strutturaprotet-
tamadormirenella stessa ca-
sa dei genitori.
Laprotagonistadella vicen-

daèunaragazzadidodici an-
ni che a giugno, insieme con i
fratellini, era stata prelevata
a scuola dagli operatori dei
servizi sociali e dalle forze di
polizia per essere accompa-
gnati, appunto, in una strut-
tura protetta. Il provvedi-
mento era stato disposto dal
TribunaledeiminoridiVene-
zia su segnalazione dei servi-
zi sociali del Comune. I bim-
bi, secondoglioperatori, vive-
vano in condizioni di disagio.
Ma questo succedeva otto
mesi fa. Ora la storia si arric-
chisce di un nuovo capitolo.
L’altra sera, stando alla rico-
struzione degli addetti ai la-
vori, la ragazza esce dalla ca-
sa dove era ospitata. Cammi-
na per le strade della città fi-
no a bussare alla porta
dell’abitazione dei genitori.

Mamma e papà aprono la
porta. La loro sorpresa è pari
solo alla loro preoccupazio-
ne. I genitori avvertono im-
mediatamente gli operatori
dei servizi sociali. Una volta
lì, i tentativi degli operatori
per convincere la ragazza a
tornarenella strutturaprotet-
ta sono inutili. La ragazza è
irremovibile. Genitori e ope-
ratori concordano allora di
concederealla ragazzadidor-
mire nell’abitazione dimam-
ma e papà. Gli uomini dei
centri sociali ritornano ieri.
Ed è qui, davanti al desiderio
della ragazza di rimanere
con i genitori, che sembra
aprirsi lapossibilitàper lado-
dicenne di trascorrere le ore
diurne tra scuola e la struttu-
ra, ma dormire nella casa dei
genitori. «Ora cercheremodi
coinvolgere il Tribunale dei
minori», spiega l’avvocato
Francesco Miraglia, legale
della famiglia, «bisogna con-
siderare la volontàdellabam-
bina. Chiederemo la revoca
delprovvedimentodiallonta-
namento. Naturalmente va-
luteremo anche la situazione
dei fratellini ancora ospitati
nella struttura protetta». Il
21 dicembre i genitori della
ragazzahanno iniziato il “per-
corsodigenitorialità”, così co-
me indicato dal tribunale. •
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ILCASO.LaCassazionehaconfermatoisigillidellaFinanzaadunadittadiTorridiQuartesolo

«Evasioneconlebibite»
Sequestratounmilione
La“Nordigrosssrl”sarebbecoinvoltainunavastafrodefiscale
Gli inquirentipossonoarrivareabloccarefinoadoltreseimilioni

68
LEPERSONEISCRITTE
COMEINDAGATI
LaprocuradiVicenza,sulla
scortadelleindaginidella
guardiadifinanza,haiscritto
sulregistrodegli indagati68
persone,fracui19vicentini.
Alcunidi lorosonoaccusati
diavercostituito
un’associazioneper
delinquere,glialtridi
evasionefiscaleealtrireati
tributari.

PROCESSO

Hainsultato
ivigiliurbani
Liharisarciti
Oraèassolto

LASTORIA.Ottomesifa laragazzaeifratelliprelevatidallapoliziaascuolaper ildegradoincasa

Fuggedallastrutturaprotetta
A12anniritornadaigenitori
Lastudentessavuolerestareinfamiglia,seguitadaiservizisociali

Aveva annunciato la sua no-
mina a diplomatico «per gli
affari con ilGhana»:maque-
sto incarico non risulta alla
Farnesina, e il suo nome non
comparenegli elenchiufficia-
li. Stefano Bampa, veronese
di 32 anni, rischia nuovi guai
dopo la denuncia della poli-
zia che ha scoperto che era
tutta una bufala quella sua
proposta, al presidente del
tribunale di Vicenza, di dare
tutela alle vittime dei reati
con la supervisione
dell’“Igo”, un’agenzia gover-
nativa dell’Onu di cui diceva
di essere ambasciatore. La
procura, sulla scorta della se-
gnalazione della sezione di
polizia giudiziaria a palazzo
digiustiziaedelleDigosdiVi-
cenza eVerona, lo ha indaga-
to assiemealle suedue “guar-
die del corpo”, Gianluca Fac-
cioli e Eugenio Strafino, per
sostituzione di persona e
usurpazione di titoli, oltre
cheper la violazionedella leg-
ge sulle armi. Nonostante il
suo ufficio di San Giovanni
Lupatotodicesse l’esattocon-
trario, Bampa non c’entra
nulla con “Igo” e non è un di-
plomatico. La sua intenzio-
ne, secondo gli inquirenti,
era quella di accreditarsi con
diverse autorità per avere co-
modeentrature;maera stato
scoperto dal presidente del

tribunale Alberto Rizzo. Gli
inquirenti ora analizzeranno
ilmateriale chehannoseque-
stratodurante le perquisizio-
ni (fra cui tesserini e targhet-
te ritenute farlocche), in par-
ticolare i computer.
Adesso restadacomprende-

re seBampa, giànoto alle for-
ze dell’ordine per una vec-
chia rapina nel Veronese, si
fosse già mosso con altre au-
torità o avesse già cercato di
sfruttare i suoi “titoli” inqual-
chemaniera.Daquanto risul-
ta, avrebbe organizzato delle
cenedi cui erastatadatanoti-
zia su internet. Inunadi que-
ste, era statodatoperparteci-
pante (dal sito web) «ilmini-

stro consigliere dell’amba-
sciata di San Marino in Ser-
bia». In realtà, comeha scrit-
to ieri il ministro consigliere
capo missione sanmarinese
Giacomo Caneva Scipione,
«intendo smentire questo
fantomatico ambasciatore
che menzionava che io abbia
partecipato aduna sua cena.
Smentisco categoricamente
con tutte le mie prerogative
come diplomatico della Re-
pubblicadi SanMarinodi es-
sere statopartecipe,per il fat-
to che sotto mie informazio-
ni Stefano Bampa non copri-
va tale incarico, dandosi lu-
strodellamiapersona». •D.N.
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LASTORIA. IlveronesenonrisultaneglielenchidellaFarnesina

Ilfalsoambasciatore
«Nonèdiplomatico»
EintervieneSanMarino:«Nessunacenaconlui»

ASSOLTODALLEBOTTE
NONPAGAGLIALIMENTI
IlgiudicePacheraha
condannatoSergioLinardi,
39anni,residenteincittàin
vialeVerona,a500eurodi
multa,penasospesa.
L’imputato(avv.Pasqualin)
dovràinoltrerisarcirealla
exmoglieSilva,partecivile
conl’avv.DeMeo,con2.500
euro.Linardièstatoinfatti
ritenutoresponsabiledi
nonaverpagatoglialimenti
ealtrespesefamigliari.

Mal’imputatoerafinitoa
processoancheperrispondere
dipercosseelesionialla
vittima.Nel2008l’avrebbe
presaperilcollo,spintacontro
unaparete, leavrebbe
strattonatounbraccio.Da
questaipotesièstato
proscioltoperprescrizione. Il
29aprile2009,poi,Linardi
avrebbepicchiatoladonna,
causandolelesioniguaritein
unasettimana.Maèstato
assoltoperchèilfattonon
sussiste.

Tribunale

Inumeri

20
LESOCIETÀCARTIERE
INDIVIDUATE
Lefiammegialle,nelcorso
dell’operazione,avevano
individuato20società
“cartiere”o“filtro”,che
servivanosolamentead
emetterefatturefalseper
sgravaredell’Ivai
beneficiaridellafrode.Tre
avevanosedeall’estero.
Eranointestatea
prestanome.

Era finito a processo per ri-
spondere di oltraggio e resi-
stenza a pubblico ufficiale.
Dall’accusa più grave è stato
assolto, mentre dalle offese
ai vigili urbani se l’è cavata ri-
sarcendo il danno.
Èuscitoa testaaltadal tribu-

nale Massimo Virginio, 43
anni, residente in centro cit-
tà. L’imputato, difeso
dall’avv.ChiaraMolon,dove-
va rispondere davanti al giu-
diceCarli diun’accesa reazio-
ne ad un controllo stradale. I
fatti erano avvenuti il 15 gen-
naio 2013 in città; secondo
l’accusa, i vigili urbani Sergio
De Pretto e Giancarlo Che-
mello avevano prospettato a
Virginio la rimozione della
sua auto in caso di mancato
pagamento di una multa per
una violazione al codice della
strada.
Il vicentino era andato su

tutte le furie: «Portatela via e
ci penso io.Hoappenaparla-
to con il questore emihadet-
to che semi portate via l’auto
poi io vi denuncio per furto e
poi vedrà lui come agire con-
tro il vostro comando... state
commettendo una serie di
abusi di cui pagherete le con-
seguenze. Fate come volete,
intanto poi vediamo come fi-
nisce. Portatela pure via, poi
ci penso io, poi faccio ricorso.
Ho già vinto contro di voi va-
rie volte appellandomi alla
normativaeuropea».Era sta-
to denunciato, e per l’oltrag-
gioapubblicoufficialehapre-
ferito risarcire gli agenti. •
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Itrefratellieranostatiprelevatidallapoliziamentreeranoascuola StefanoBampa,32anni L’ufficiodiSanGiovanniL.

Nelleultime
settimanesono
statiascoltati
alcunitestimoni
perfarechiarezza
sulmercato
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